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Paracadutista 
Si lancia 
e muore 
d'infarto 
••LATINA. Un uomo di 38 
anni è morto ieri per arresto 
cardiaco durante un volo, nel 
corso di una esercitazione di 
paracadutisti dilettanti che si 
è svolta all'aeroporto Corna
rti di Latina. 

Giorgio Gabrielli, commer
ciante di Velletri e assiduo 
frequentatore dei corsi del 
Comani, si era lanciato da un 
velivolo per le esercitazioni 
alle 13.15 di eri da un'altezza 
di 500 metri. Tutto si è svolto 
regolarmente fino a metà del 
volo. L'uomo aveva aperto il 
paracadute e stava scenden
do verso il campo perimetra-
to di esercitazione. All'im
provviso gli amici e i colleghi 
che si stavano alternando nei 
lanci hanno avuto l'Impres
sione che Gabrielli avesse 
perso 1 sensi, era (hanno 
spiegato) l'immagine tipica 
dell'oggetto appeso a un filo. 
Il paracadute non più co
mandato è finito fuori dalla 
zona dell'esercitazione. 1 col
leghi hanno prestato i primi 
soccorsi tentando la respira
zione artificiale ma per il 
commerciante di Velletri non 
c'era più niente da (are. Era 
morto per arresto cardiaco in 
volo. Le cause sono state ac
certate dall'ufficiale medico 
dell'aeroporto: Giorgio Ga
brielli, che aveva più di 50 
lanci alle spalle, aveva effet
tuato la visita medica appena 
quattro giorni fa e non aveva 
mai sofferto di disturbi car
diaci. 

Immigrati 

Uccisi 
due 
marocchini 
• • Nel corso di due episo
di quasi identici, avvenuti 
uno nel Molise e uno in Pu
glia -provocati in tutti e due i 
casi da risse scoppiate per 
contendersi lo spazio per i4-
stemare al mercato la pro
pria bancarella • due maroc
chini sono stati uccisi da altri 
due connazionali a coli di 
coltello e sbarra di ferro, tra 
la notte scorsa e >eri mattina. 

Il primo episodio è avve
nuto ieri notte nel comune 
di Macchiagodena (Iser-
nia), il secondo ieri mattina 
nel centro di Foggia: in am
bedue i casi, i protagonisti 
sono stati venditori ambu
lanti, e gli assassini sono sta
ti arrestati dai carabinieri do
po aver tentato la fuga. 

La prima lite si è verificata 
durante I preparativi della 
festa del patrono del paese. 
Si è conclusa con l'uccisio
ne, a coltellate, di Louzi Aze-
dine, 33 anni, da parte di 
Maslouhi Alla), anch'egli 
trenta treenne. 

Nella seconda rissa, Idrissi 
Jamal ha colpito alla testa 
ed ucciso, con una sbarra di 
ferro. Samsam Eajjaf, di 24 
anni. L'uomo e stato imme
diatamente soccorso, ma è 
morto durante il trasporto al
l'ospedale. 

Le due vittime, venditori 
ambulanti, erano in regota 
con il permesso di soggior
no. 

Furto alla mostra 
antiquaria di 
per 300 milioni 
• ASSISI. Edi diverse centi
naia di milioni l'ammontare 
del bottino del colpo eseguito 
la notte fra sabato e dementa 
ai danni della Mostra naziona
le dell'antiquariato di Assisi. 
Un furto che secondo molti 
deve essere stato commissio
nato. I ladri Infatti hanno por
tato via soltanto-alcuni pezzi, 
nonostante in esposizione vi 
fossero numerosi altri oggetti 
di grandissimo valore. Alar le 
spese di questo furto sono sta
ti un antiquario di Milano ed 
uno di Assisi. Al primo e stato 
rubato un magnifico centrata-
vola in argento massiccio del 
peso di oltre sedici chilogram
mi: valore commerciale: 100 
milioni di lire. Si tratta di un 
oggetto realizzato nella botte-

8a artigiana di Cari Faberger a 
losca agli inizi del "90$ un 

pezzo molto noto nel mondo 
dell'antiquariato e per questo 
difficilmente commerciabile. 
Ecco perchè secondo i carabi
nieri di Assisi I ladri hanno 
agito su commissione di qual
cuno interessato ad avere il 
centrotavola a costi «più ac
cessibili» che non quelli del 
mercato ufficiale. L'oggetto 
era comunque assicurato. 

All'antiquario umbro inve
c e sono stati sottratti tutti 1 
gioielli contenuti nelle sette 
vetrinette che componevano 

lo stand. Probabilmente trrn-
tacinque gioielli in tutto (nes
suno dei quali coperto da as
sicurazione) per un valore di 
oltre duecento milioni di lire. 
Si tratta di pezzi del XIX seco
lo, molti dei quali opera dei 
famosi maestri gioiellieri di 
THfany. 

Il furto alla Mostra Antiqua
ria di Assisi non ha comunque 
suscitato soltanto molto cla
more, ma anche numerosi 
dubbi. Gli inquirenti si chiedo
no, infatti, perché I ladri non 
abbiano portato via altri og-

getti pure facilmente asporta-
ili. Ed in secondo luogo co

me sia stato possibile eludere 
la rigida sorveglianza del vigi
lantes armati che notte e gior
no controllano i pidlgUoni del 
centro fieristico «Maschietta» 
di Bastia Umbra, che ospita la 
rassegna antiquaria. C e chi 
sostiene che I malviventi aves
sero Intenzione di portar via 
un bottino ben più cospicuo, 
ma che siano forse stati distur
bati dalla presenza degli stessi 
vigilantes ed abbiano quindi 
dovuto abbandonare precipi
tosamente 1 locali della mo
stra. I ladri erano riusciti od 
entrare con una certa facilita 
nel padiglione forzando una 
finestra e sono scappati da 
una delle numerose uscite di 
sicurezza. UFa. 

Roccella Ionica, un giallo 
Stefania Cricelli, due figli 
eliminata vicino» a casa 
con una revolverata in faccia 

Claudio Panaia, 22 anni 
è ricercato: l'hanno visto 
poco dopo il delitto : 
con gli cibiti sporchi di sangue 

Uccisa diciassettenne 
Il suo compagno è fuggito 
Stefania Crìcelli, 18 anni non ancora compiuti, ma
dre di due figli, è stata ammazzata con un colpo di 
pistola esploso con la canna poggiata sul suo volto. 
Fi-ima di fulminarla l'assassino deve averla seviziata 
lasciandole addosso parecchi tagli (superficiali) di 
coltello. Claudio Panaia, 22 anni, padre dei bimbi 
(3 anni ed 8 mesi) di Stefania, è sparito. Era uscito 
dal carcere mercoledì scorso. È ricercato. 

ALDO VARANO 

MI ROCCELLA JONICA (R.C.) È 
finito in un lago di sangue il 
suo sogno di bambina che a 
quindici anni non ancora 
compiuti aveva messo al mon
do il primo figlia £ morta con 
una pallottola in faccia. Ma pri
ma del colpo che l'ha uccisa 
all'istante, Stefania Cricelli, 18 
anni il prossimo 16 giugno, de
ve aver vissuto attimi di terrore. 
Chi le ha sparato, probabil
mente alla fine di una collutta
zione, ha tenuto premuta sul 
volto della giovane donna la 
canna della pistola da cui è 

poi partito il colpo. Stefania 
Cricelli, è morta cosi, atroce
mente, accanto all'elegante 
villetta in cui abitava assieme 
al suo compagno Claudio Pa
naia (quando non era in car
cere), 22 anni. La tragedia, al
la cui ricostruzione ancora Ieri 
sera i carabinieri stavano lavo
rando, si sarebbe consumata 
in pochi secondi, tra le colline 
che sovrastano Roccella Ioni
ca, uno del maggiori centri 
della Locride, in contrada Bo
sco Catalano. 

Per l'omicidio di Stefania, 
madre di un bimbo di 3 anni e 
di uno di otto mesi, ufficial
mente non c'è ancora colpe
vole, né movente. Ma I carabi
nieri stanno dando la caccia al 
compagno della donna (Stefa
nia non era sposata). Una te
stimonianza, che perora viene 
presa con molta cautela, paria 
di una fuga precipitosa di 
Claudio Panala a bordo di 
un'auto. Di più, c'è chi giura 
che il giovane avesse addosso 
abiti sporchi di sangue. Di cer
to, c'è soltanto che Claudio Pa
naia è sparito ancor prima che 
la notizia dell'omicidio giun
gesse ai carabinieri e fino ieri 
sera non era stato possibile rin
tracciarlo. Il sostituto procura
tore di Locri, Ezio Arcadi, ha 
emesso contro di lui un porv-
vedlmento di ricerca. È fuggito 
per darsi alla latitanza dopo 
avere ammazzato la sua don
na-bambina? Il mistero è desti
nato a chiarirsi in tempi rapidi 
perchè pare accertato che alla 

tragedia di Stefania abbia assi
stito un suo fratello che poi 
l'ha accompagnata fino alla 
guardia medica nella speranza 
di strapparla alla morte. 

L'attenzione degli investiga
tori, comunque, è concentrata 
tutta su Gaudio Panaia che ha 
numerosi precedenti per traffi
co di stupefacenti e spaccio di 
droga. Panaia, figlio di una bi-
della che ha avuto 18 figli, ed è 
stato in carcere parecchie vol
te (una decina, si dice polemi
camente negli ambienti del
l'Arma) ma quasi sempre per 
periodi brevissimi. Imparenta
to con famiglie di mafia della 
Locride (la madre £ una Car
rozza, un cognome che porta 
a gruppi della 'ndrangheta di 
Locri e Sldemo), secondo gli 
inquirenti il giovane stava cer
cando di farsi strada nel mon
do malavitoso dello spaccio e 
del traffico, anche del traffico 
di una certa consistenza. In 
passato era stato invischiato in 
una storia di trafficanti che 

aveva portato in luce collega
menti tra la Calabria ed altre 
regioni italiane. L'ultima volta 
che Claudio aveva avuto guai 
con la giustizia era stato nei 
mesi scorsi. I carabinieri lo 
avevano sorpreso in una villa 
nelle campagne di Frascati. 
Panaia si trovava 11 assieme ad 
altri 5 calabresi e ad una ragaz
za attivamente ricercata attra
verso la trasmissione «Chi l'ha 
visto?». Dalle perquisizioni era 
saltata fuori un bel po' di co
caina. Finito a Rebibbia, Clau
dio era tornato libero lo scorso 
24 apnle: rispedito a casa con 
un foglio di via obbligatorio. 
Cosa sia accaduto nella 48 ore 
trascorse dal suo arrivo a Roc
cella al momento in cui è spa
rito, ancora non si sa. Quel che 
è certo è che Stefania ha fatto 
una fine atroce: prima è stata 
torturata con la lama di un col
tello che l'ha ferita in diversi 
punti del corpo, poi quell'orri
bile colpo sparato con la cer
tezza di fulminarla. 

Prima di fuggire, l'uomo ha confessato al figlio di avere ucciso perché «pazzo d'amore» 

Sparito l'assassino del giudice Lamberti 
Gli inquirenti: forse si è tolto la vita 
Senza risultato le ricerche dell'impiegato novarese 
che ha ucciso per gelosia il sostituto procuratore 
della Repubblica Luciano Lamberti. Il figlio del ri
cercato: «Sono sicuro che mio padre non farà altre 
sciocchezze... Voleva che lo accompagnassi da un 
avvocato per costituirsi». La ex amante lo aveva già 
denunciato per molestie: «Un gesto'inspiegabile, 
forse un momentodi follia». .' ,,J ',„,,,.,",, .,, . 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' 

PIÙ) GIORGIO BITTI 

• I TORNO. Polizia e carabi-
nien lo cercano dappertutto, 
usando anche elicotteri che 
sorvolano la campagna. Tutti i 
luoghi che era solito frequen
tare sono tenuti sotto stretto 
controllo. Ma di Corrado Bor
doni, l'impiegato cinquanten
ne di Novara che venerdì sera 
ha ucciso a revolverate per ge
losia il sostituto procuratore 
della Repubblica Luciano 
Lamberti, non si trova traccia. 
Sembra essersi volatilizzato 
con la Ford Escori di colore blu 
con la quale si era allontanato 
dopo il delitto. In questura non 
escludono che possa essersi 
tolto la vita (ieri è anche giun
ta agli inquirenti una telefona
ta che segnalava il suicidio, ma 
si trattava in realta di un'altra 
persona). Trova però pio cre
dito l'ipotesi che si sia nasco
sto o che stia cercando un rifu

gio, forse anche molto lontano 
da Novara. 

Che sia lui l'assassino, l'uo
mo che sulle scale e poi nel
l'alloggio dell'ex amante Paola 
Fenice a Carpignano Sesia ha 
sparato i quattro colpi mortali 
contro il «rivale» Lamberti, è or
mai certo. Subito dopo aver 
commesso l'omicidio. Bordoni 
ha telefonato a Novara al figlio 
Piercorrado, 21 anni, studente 
di ingegneria', gli ha dato ap
puntamento nei pressi di casa 
e gli ha confessato quel che 
aveva fatto: •Parla tu con mam
ma... Ho commesso una terri
bile stupidaggine, ero pazzo 
d'amore», ha detto al ragazzo 
che lo ascoltava sconvolto. Ha 
aggiunto che aveva buttato 
l'arma del delitto, una calibro 
22, poi è ripartito sulla sua au
to. «Mio padre - ha detto ieri 

Piercorrado rievocando i parti
colari del drammatico incon
tro-mi aveva anche chiesto di 
accompagnarlo da un avvoca
to perché voleva costituirsi. Pri
ma però ho voluto andare a 
casa per parlare con la mam
ma, ma 11 sono stato fermato 
per l'Interrogatorio e non ho 
potuto tornare da lui». 

Chi conosce Bordoni, o cre
deva di conoscerlo, si mostra 
stupito. Anche Paola Fenice, 
una quarantenne bionda, aita, 
molto attraente, vedova dal 

fi giudice 
ucciso 
Luciano 
Lamberti 

1980 e madre di due ragazze, 
che per sette anni era stata 
amante dell'impiegato Inps, 
non trova altra spiegazione 
che un «momento di follia». 
Quando, otto mesi fa, aveva 
deciso di porre'Une alla rela
zione, non era stato facile re
spingere le insistenze e far 
fronte alle minacce dell'uomo, 
che non accettava il distacco e 
le rinfacciava l'amicizia stretta 
col giudice Lamberti, anche lui 
sposato e padre di due figli. 
L aggressività di Bordoni l'ave

va spinta, nel gennaio scorso, 
a denunciarlo per molestie. Ma 
nelle ultime settimane l'impie
gato novarese aveva mutato at
teggiamento, sembrava essersi 
messo l'animo in pace. Lunedi 
scorso la Fenice doveva recarsi 
in pretura per la denuncia, e 
l'ex amante era andato a tro
varla a Carpignano offrendosi 
di accompagnarla In auto: «Un 
atto di cortesia, ma ero indi
sposta e gli avevo detto che 
non me la sentivo di andare a 
Novara». 

Evidentemente, sotto l'ap
parenza della rassegnazione 
covavano il tormento e la rab
bia dell'amante abbandonato. 
E la «vendetta» è scattata poco 
prima della mezzanotte di ve
nerdì. Mentre Paola Fenice sta
va già aprendo la porta di ca
sa. Bordoni è spuntato nel
l'ombra della scala alle spalle 
di Lamberti, che si era trattenu
to a parcheggiare l'auto, e gli 
ha esploso contro un primo 
colpo. Il torace del giudice si è 
coperto di sangue. «Chiama ti 
113...», ha ancora avuto la for
za di dire alla donna. Poi la tra
gedia si è consumata in pochi 
secondi. Dal centralino della 
polizia hanno sentito distinta
mente la serie degli altri tre 
colpi che Bordoni aveva spara
to infilando la mano tra i bat
tenti della porta, senza farsi ve
dere in volto. 

Traffico: «> 
rientro 
palpale 
dal «ponte» 
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Alle minacce 
di morte, sindaco 
risponde con 
manifesto di sfida 

Una buona parte degli italiani che si sono mossi per questo 
lungo week-end di fine apnle hanno deciso di prolungare la 
piccola vacanza, nonostante il tempo non favorevole, fino al 
pnmo maggio. E questa l'indicazione che polizia stradale e 
Ad traggono dall' sndamento del traffico di ieri. Gli italiani 
che oggi torneranno al lavoro, e quelli con figli ai quali non 
si vuole far saltare la scuola, hanno anticipato, invece, il 
rientro alle prime ore del pomeriggio, forse a causa delie 
condizioni climatiche incerte. Situazioni di tralfico movi
mentalo si sono avute a partire dal pnmo pomeriggio sulle 
autostrade di molte regioni, come il Piemonte - dove si rien
tra dalla Val d'Aosta, in Lombardia, soprattutto sulla Milano-
laghi, in Veneto vicino Venezia, in Campania a Napoli nella 
serata si è venficato un nuovo sciopero che ha paralizzalo la 
zona ovest e gran parte del centro. Il traffico si è fatto inten
sissimo nel tardo pomeriggio in Emilia Romagna, dove alle 
migliaia di auto di ritorno dalla riviera si sono aggiunte le 
vetture di quanti hanno assistito al gran premio di FI a Imo
la. Nelle altre regioni si prevede, tuttavia, un ritomo «scaglio
nato», con ritmi diluiti. Il «grande rientro» avverrà il prossimo 
mercoledì pnmo maggio. 

£ stato minacciato di morte. 
Ha deciso di non farsi inti
morire e ha chiamato pub
blicamente allo scoperto gli 
sconosciuti ricattatori affig
gendo per le strade del co-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mune manifesti con la scritta 
•""""•••"••"^•"•"•"•"•^••^,™ «Vigliacchi: uscite alto sco
perto». È successo a Palombara Sabina, un comune vicino 
Roma; protagonista il sindaco, Giuseppe Mercuri, 47 anni, 
de, che da qualche tempo riceve direttamente ed indiretta
mente minacce di morte per se' e la sua famiglia. Nel mani
festo si rivolge agli auton delle Intimidazioni in toni molto 
aspri; sostiene che non hanno il coraggio di esprimere aper
tamente eventuali critiche al suo operato che, secondo Mer
curi, potrebbero riguardare alcune scelte fatte nel settore 
edilizio, e che non sanno distinguere tra la dignità di un uo
mo e la sua carica pubblica. Le minacce - sempre secondo 
il sindaco - gli sarebbero giunte prima con una telefonata 
ad un consigliere di minoranza (la giunta di cui è a capo 
Mercuri è retta da democristiani e democratici della sinistra 
da sei mesi) al quale l'anonimo avrebbe consigliato di dire 
al sindaco di controllare l'attività dell'assesssore all'urbani
stica. In un secondo momento una persona avrebbe ferma
to per strada 11 parroco del paese rinnovando le minacce an
che alla famiglia del sindaco. 

Un uomo a tarda notte non 
ancora identificato è rimasto 
ucciso in una sparatoria av
venuta poco pnma delle 22 
a Casona, grosso centro alle 
porte di Napoli. Secondo 
una prima ricostruzione, nei 

' pressi deH'«Euromercato». 
grosso centro commerciale vicino ad importanti snodi stra
dali, c'è stata una sparatoria tra malviventi. All'arrivo di alcu
ne «volanti» della polizia c'è stato un inseguimento tra poli
zia e malviventi. Un uomo, dell' età' apparente di circa 30 
anni.colpito da numerosi proiettili alla testa ed in altre parte 
del corpo, è morto durante il trasporto all'ospedale. La 
squadra mobile è riuscita comunque ad arrestare uno dei 
banditi coinvolti nel conflitto. Si tratta di un pregiudicato, Co
stantino napolitano, di 26 anni. Altri due malviventi, o tre se
condo altre testimonianze, sono fuggiti. 

Una nuova telefonata di mi
nacce al gruppo editoriale 
•l'Espresso» è stata fatta ieri 
mattina alla redazione ro
mana dell'Ansa da parte del -
sedicente gruppo «Falange 

_ _ _ _ ^ _ ^ _ ^ ^ _ _ _ Armata», Un uomo dall'ap-
••••"•••"•••••"•"•••••••••••••> parente accento settentrio
nale ha dettato un comunicato, «derivato da una riunione 
politica», in cui si afferma, fra l'altro, che «non resteranno im
puniti gli affari e gli Interessi perseguiti dal gruppo polibco-
parthico-finanziano a cui appartengono il quotidiano 'la Re
pubblica' e il settimanale 'l'Espresso'». In particolare l'uomo 
ha formulato minacce nei confronti del direttori delle due te
state giornalistiche. Gli uomini della Digos non si sono pro
nunciati sulla attendibilità della telefonata. 

Sparatoria 
aCasoria 
Un morto 
e un arresto 

Avvertimento 
all'«Espresso» 
da Falange 
Armata 

Sei minatori 
barricati 
a 350 metri 
di profondità 

Sei minatori sono barricali 
da una settimana, a 350 me
tri di profondità, nel pozzo 
«Amsicora» della miniera di 
Montevecchio ad Arbus, nel 
cagliaritano. Da un paio di 
giorni hanno iniziato lo scio-

~ pero della fame a sostegno 
della lotta dei loro 63 compagni che protestano contro i li
cenziamenti annunciati dalla «Società italiana miniere» 
(gruppo Eni). Ieri il vescovo di Ales e Terralba. monsignor 
Antonino Orru. è andato alla miniera e ha celebrato una 
messa davanti all'i mboccatura del pozzo «Amsicora». Du
rante l'omelia, il vescovo ha manifestato la solidarietà della 
Chiesa per i minatori. 

SIMONE TREVES 

Messina, in carcere ex primo cittadino de che ha fatto bruciare le automobili di chi non lo aveva votato 
L'uomo ha governato il comune per 34 anni. Il fratello, altro notabile scudocrociato, ha minacciato i giudici 

Vendetta incendiaria del sindaco-padrone 
A San Pier Niceto, un comune in provincia di Mes
sina, una inchiesta della magistratura porta in car
cere l'ex sindaco democristiano che gestiva il Co
mune con metodi feudali. Chi rifiutava il voto alla 
Democrazia Cristiana veniva punito con l'incen
dio dell'auto. Un capillare sistema di controllo 
dell'elettorato e degli appalti. Bolognarì (Pds): 
«Pesanti le responsabilità della De». 

WALTER RIZZO 

••MESSINA. A San Pier Nice
to. un paese di 3.182 persone 
sulle colline che guardano il 
Tirreno e le isole Eolie, la gen
te è ancora sotto choc. L'aria è 
tesa. Il piccolo centro della 
provincia di Messina è stato 
letteralmente spazzalo, nei 
giorni scorsi, da un ciclone 
giudiziario che ha portato in 
galera l'ex sindaco, il democri
stiano Giuseppe Lombardo, 
un fedelissimo della corrente 
gultottiana della De. Un perso
naggio che qui era consideralo 
solo un gradino più in basso 
del padreterno. Sindaco inin
terrottamente per 34 anni, dal 
1956 al 1990, aveva lasciato la 
poltrona al fratello Rosario, ex 

provinciale e vera 

eminenza grigia del paese. 
Eccolo, Rosario Lombardo, 

alla fine della prima riunione 
del Consiglio comunale dopo 
l'arresto del fratello. È furibon
do e rilascia una dichiarazione 
che forse gli precurerà dei 
guai. «1 giudici - urla nel regi
stratore di un giovane cronista 
- non fanno altro che perse
guitare la genie perbene, lo so
no d'accordo con la giustizio, 
ma con quella con la C maiu
scola... Quando ammazzano i 
magistrati fanno bene... E un 
discorso che può anche trovar
mi d'accordo. Bisogna vedere 
quante ingiustizie hanno fatto 
esercitando la giustizia...». Un 
messaggio chiaro, rivolto al so
stituto procuratore Giovanni 

Lembo che la mattina del 24 
aprile ha fatto scattare le ma
nette ai potei del fratello, Giu
seppe Lombardo, e dei suoi 
presunti complici. Sono tutti 
accusati di avere dato fuoco al
le auto dei cittadini che hanno 
rifiutato di volare per la De nel
le elezioni amministrative del 
comune di Condro, un paesi
no minuscolo, a pochissimi 
chilometri da San Pier Niceto, 
dove Lombardo aveva deciso 
di diventare sindaco, forse per 
potere gestire i sei miliardi dì fi
nanziamenti per opere pubbli
che che si dice siano arrivo 
dalle casse regionali. 

Settantadue anni, medico, 
Giuseppe Lombardo ha gestito 
il Comune di San Pier Niceto in 
tandem con il fratello che, no
nostante non fosse mai stato 
eletto al Consiglio comunale, 
presiedeva persino le riunioni 
della Giunta. Trentaquattro an
ni caratterizzati da una serie di 
opere pubbliche per le quali 
vengono spesi decine di mi
liardi. Gli appalti finiscono 
quasi sempre alla ditta Cala
bresi, che pare non abbia con
correnti da queste parti. Ven
gono realizzate ben tre strade 
panoramiche, una strada a 
scorrimento veloce lungo il Ni
ceto. si consolidano argini, si 

ripavimenta il paese, si realiz
za il campo sportivo. Insomma 
cemento, miliardi e, qualcuno 
dice, anche tangenti. Tutto sot
to un controllo Terreo Almeno 
fino a quando, nella scorsa le
gislatura, viene eletto un grup
po di opposizione agguerrito 
che comincia a dare sui nervi 
ai fratelli Lombardo. Le proce
dura a quel punto diventano 
velocissime per impedire i 
controlli dell opposizione. Si 
arriva al paradosso di una se
duta convocata alle 9,30 del 
mattino e conclusa alle 9,45, 
prima che arrivassero in aula i 
consiglieri di opposizione. In 
quindici minuti la maggioran
za approva delibere per circa 
sei miliardi di spese. Partono le 
prime denunce e le prime in
chieste. Il Tar rimuove Lom
bardo dalla carica di sindaco e 
l'assessore regionale agli Enti 
locali, dopo che i consiglieri 
d'opposizione si erano incate
nati davanti al municipio, scio
glie il Consiglio, mentre la ma
gistratura messinese emette un 
provvedimento cautelare nel 
confronti dei fratelli Lombar
do, ai quali viene vietato il sog
giorno a San Pier Niceto per un 
mese. Torneranno, dopo che il 
Consiglio di giustizia ammini

strativa avrà reintegrato Giu
seppe Lombardo sulla poltro
na di sindaco, accolte dai fuo
chi d'artificio e dalla banda del 
paese. 

Le ultime elezioni. Rosario 
Lombardo decide di gestirle 
direttamente e manda il fratel
lo a capeggiare la lista a Con
dro. Sono sicuri di vincere an
che 11. Invece Lombardo perde 
le elezioni per soli 70 voti. As
solda allora due piccoli pregiu
dicati, Domenico Ceraci e Ni-
colini Isgrò e. secondo l'accu
sa, affida loro il compito di 
vendicarlo. «Sapere chi ha vo
tato e chi non lo ha fatto per lui 
non era certamente difficile -
dice Biagio Nastase, un consi
gliere di opposizione a San 
Pier Niceto - hanno un sistema 
di controllo del volo capillare, 
basato sugli abbinamenti delle 
preferenze che poi vengono 
assegnati ad ogni nucleo fami
liare». 

A Condro si scatena una on
data di terrore. Per tutta l'esta
te, una dopo l'altra, bruciano 
le auto degli oppositori e dei 
cittadini che avevano «sgarra
to». Un uomo si ntrova addirit
tura con l'auto in fiamme pare 
solo perché dal suo nucleo fa
miliare mancava un voto per la 
De. 

A far scattare le indagini è 
una ragazza toscana. Cono
sciuta da Domenico Ceraci du
rante una vacanza a Riccione, 
la giovane lo segue in Sicilia e 
qui viene iniziata alla droga e 
tenuta segregata, legata al ietto 
con filo elettrico. Riuscirà a 
fuggire solo a dicembre, dopo 
l'arresto del suoi aguzzini, ac
ciuffati per una rapina a Milaz
zo. Una volta a Casa la ragazza 
racconta tutto ai carabinieri. 
Parte l'inchiesta dalla quale 
salteranno fuori anche le 
•commissioni» affidate ai due 
da Giuseppe Lombardo Sotto 
accusa finiscono anche due 
carabinieri di San Pier Niceto 
che avrebbero ceduto al due 
pregiudicati una mitraglietta 
«Spcktra», lo stesso tipo di ar
ma usata nell'agguato dei Pila
stro a Bologna. 

•La vicenda chiama In causa 
la De messinese - dice Mario 
Bolognari, segretario provin
ciale del Pds - non è pensabile 
infatti che il partito non ne sa
pesse nulla. Il difficile impegno 
della magistratura puO essere 
sostenuto dai partiti smasche
rando e denunciando innanzi
tutto coloro che usano la vio
lenza ed il ricatto mafioso co
me metodo politico». 

Gli agenti sparano al furgone da poco assaltato 

Alba d'equivoci sull'Ai 
e un poliziotto resta ferito 

ADRIAN* TERZO 

••ROMA. Una vicenda ro
cambolesca e per certi versi 
anche grottesca se non fòsse 
per l'agente di polizia rimasto 
ferito alle gambe da un proiet
tile sparato da un collega. Poli
zia da un lato e guardie giurate 
deH'«Assipol» a bordo di un 
furgone dall'altro: per un equi
voco e anche perché poco pri
ma qualcuno aveva tentato di 
speronare il furgone nel tenta
tivo di rapinarlo, gli agenti han
no fatto fuoco alle gomme del 
mezzo blindato. Pensavano 
che dentro ci fossero i rapina
tori. All'interno, invece, atterri
ti, c'erano i «vigilantes». Fuori, 
intanto, uno dei proiettili spa
rali, rimbalzando sul terreno, si 
infilava prima in una e poi nel
l'altra gamba di Luciano Tini-
IO. 43 anni, poliziotto. Il colpo 
gli ha fratturato le tibie. Tra
sportato all'ospedale di Velie-
tri, l'uomo é stato giudicato 
guaribile in trenta giorni. 

La vicenda, ancora tutta da 
chiarire nei particolari, é acca
duta ieri mattina alle cinque e 
mezzo, al casello Roma Sud 
dell'Autostrada del Sole. Poco 
prima, alla centrale di polizia 

stradale, era giunta una telefo
nata. «Qualcuno ha tentato di 
rapinarci, due automobili, una 
"Ritmo" e un'"Alla 75" ci han
no speronato. No, il colpo non 
l'hanno fatto, non é successo 
niente. Ma c'è il pencolo che 
possano nprcarci». Dall'altro 
capo del filo, una delle guardie 
giurate deU'Assipol racconta al 
centralinista, con voce conci
tata, il pencolo appena scam
pato. Lui e altri due colleghi. 
stanno trasportando a Roma 
gli incassi di diversi magazzini 
Standa e Ins di varie località 
dell'entroterra romano. Nove
cento milioni, forse anche più 
di un miliardo. Sta chiamando 
da Cassino. Dopo la telefona
la, la polizia stradale avverte la 
questura che decide di inviare 
tre gazzelle per gli accerta
menti. Le auto si appostano 
nell'area di servizio «La mac
chia» al chilometro 610 della 
Al, direzione nord, in attesa 
dell'arrivo del furgone. Un'al
tra automobile si mette in viag
gio sull'autostrada per cercare 
di intercettare il mezzo blinda
to. Dopo venti minuti, final
mente, il furgone arriva. Le 

gazzelle della polizia lo seguo
no fino al casello di Roma sud. 
A questo punto, i racconti dei 
protagonisti si ingarbugliano e 
la ricostruzione risulta piutto
sto appannata. 

La versione della polizia è 
questa: gii agenti a bordo del 
furgone, invece dei «vigilan
tes», credono di vedere una 
donna. E si insospettiscono, 
anche perché il mezzo è segui
to da un'«Alfa 164». Entrambe 
le vetture non si fermano a pa
gare il pedaggio al casello. C'è 
più di un motivo per interveni
re. E cosi fanno. I poliziotti co
minciano a sparare alle gom
me e un proiettile, accidental
mente, colpisce uno di loro. La • 
versione di alcuni testimoni è 
un po' diversa. Collima sul fat
to che il furgone è seguito da 
un'auto ed entrambi non si fer
mano a pagare il pedaggio, 
ma per un cenno del casellan
te che con la testa fa capire 
che possono passare. «È stata 
una giornata infernale - hanno 
raccontato gli inquirenti - . Pro
babilmente si è creata un po' 
di tensione anche a causa di 
un'altra rapina sempre ai dan
ni delPAssIpol"». Anche que- ' 
sto forse ha contribuito a far ti
rare fuon le armi e sparare. 

l'Unità 
Lunedi 
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